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Among non-Italians, or, for that matter, among non literary Italians 

who know about it from hearsay or from dim scholastic 

recollection, a certain type of Italian poetry, roughly from Alfieri to 

Carducci, is assumed to possess mostly local patriotic interest. 

This is the poetry in which the theme of the Nation is more or less 

clearly central, and the poet, in one way or another, takes the 

position of national vates. He contributes to creating the poetic 

myth of his Nation. In that sense he poses himself as a recorder 

and also as a prophet, in his evocation of past glories, which it is 

his function to immortalize through poetry, and in his vision of a 

future more glorious than the present. Vittorio Alfieri in the sonnet 

Giorno verrà explicitly visualized his countrymen's future 

recognition of his prophecies:  
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   Fra i non italiani, o, almeno per quanto concerne questo tema, 

fra gli italiani non letterati che ne sanno qualcosa per sentito 

dire o per deboli ricordi scolastici, un certo tipo di poesia 

italiana, del periodo compreso circa fra l’Alfieri e il Carducci, è 

ritenuto di interesse prevalentemente patriottico locale. Questo 

è il tipo di poesia in cui il tema della Nazione è più o  meno 

esplicitamente centrale, e in cui il poeta, in un modo o nell’altro, 

assume la posizione di vate nazionale. Egli contribuisce cioè a 

creare il mito poetico della sua Nazione. In questo senso egli si 

pone come storico ma anche come profeta nel suo evocare 

glorie passate, che è suo compito immortalare attraverso la 

poesia e nella sua visione di un futuro più glorioso del presente. 

Vittorio Alfieri, nel sonetto Giorno Verrà visualizzava 

esplicitamente il futuro riconoscimento delle sue profezie da 

parte dei posteri: 
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Gli odo già dirmi: - O Vate nostro, in pravi  
Secoli nato, eppur create hai queste  
Sublimi età, che profetando andavi.  

     
The theme of past glory, depraved present, and future hope of 

resurgence, has, to mention the obvious, a long tradition in Italian 

literature from Dante through Petrarch to the last chapter of The 

Prince. Later on, it may seem particularly natural to turn to 

nineteenth-century Italy for examples of "patriotic Romanticism." 

However, once we do so, it is significant that while we may have 

justified the direction of our choice on historical considerations, 

we end by finding ourselves on literary grounds; we have, in other 

words, an image of the Nation based, to an overwhelmingly large 

extent, on literature. That image has a long existence in poetic 

texts before it acquires one in political reality and oratory; in fact, 

the poetic image patently inspires and pervades the political idea.  

 
 
 

 
A poet's vision of his patria, unless we mistake the texts of most 

national anthems for poetry, can be a very complex one. The way 

in which the vates handles the themes of allegiance, of communal 

sorrow, of glorious evocation, of exhortation, of prophecy, can 

among other things provide subtle insights into the very idea of 

Gli odo già dirmi: - O Vate nostro, in pravi  
Secoli nato, eppur create hai queste  
Sublimi età, che profetando andavi. 

 
   Il tema della gloria passata, del presente corrotto, della 

speranza e del risveglio futuro, ha, tanto per menzionare l’ovvio, 

una lunga tradizione nella letteratura italiana, da Dante a 

Petrarca e fino all’ultimo capitolo de Il Principe. 

Successivamente sembra del tutto naturale passare al 

diciannovesimo secolo per trovare esempi di “romanticismo 

patriottico”. Tuttavia, una volta constatato questo,  è significativo 

che, mentre possiamo aver così giustificato la direzione della 

nostra scelta in direzione delle considerazioni storiche, finiamo 

per trovarci in realtà sul terreno letterario; abbiamo, in altre 

parole, un’immagine della Nazione basata, in misura 

preponderante, sulla letteratura. Tale immagine vive a lungo nei 

testi poetici prima di prender corpo nella realtà e nel linguaggio 

della politica; di fatto, l’immagine poetica ispira e pervade l’idea 

politica in modo evidente. 

    Se non confondiamo i testi di gran parte degli inni nazionali con 

la poesia, la visione della sua Patria da parte di un poeta può 

essere molto complessa. Il modo in cui il vate tratta i temi della 

fedeltà, del dolore comune, della gloriosa evocazione, 

dell’esortazione e della profezia, può suggerire tra le altre cose 
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the Nation as a cultural entity and a symbol of the human 

condition in general. Something like the notion of the "concrete 

universal" in poetry may once more be helpful: the poet is not 

simply a sort of officiating celebrator, but while still partly 

maintaining that position he also furnishes a more concrete 

suggestion of individuality and of individual drama, and a more 

immediately human reference to a cultural tradition very 

personally experienced, indeed even to a social and episodical 

context. It is extremely difficult to make this kind of poetry a 

success. The uniquely successful example I have in mind is 

Foscolo's Dei sepolcri (1807), a very compact poem of 295 

unrhymed eleven-syllable lines, to Italians one of the most famous 

in the language and generally one of the most difficult. 

 
 
 
How is a balance achieved here between the official and the 

personal, the public and the intimate? The poet's voice is, to a 

considerable extent, one of eloquent commemoration and 

exhortation; but at the same time we see that the poem exists 

also as a different kind of expression - as the personal musing, as 

the familiar address to a friend. If we should force it into a 

formula, we might say that the poem introduces the manner of the 

poetic epistle into a tissue largely woven out of "Romantic" 

delle sottili intuizioni proprio sull’idea della Nazione come entità 

culturale e come simbolo di condizione umana in generale. 

Qualcosa come la nozione di “universale concreto” in poesia 

può ancora una volta essere d’aiuto: il poeta non è 

semplicemente una specie di celebrante nell’esercizio delle sue 

funzioni, ma, mentre mantiene in parte anche quel ruolo, 

fornisce anche una più concreta suggestione di individualità e di 

dramma individuale, e anche di un riferimento umano più 

immediato a una tradizione culturale esperita in modo molto 

personale, e per la verità anche a un contesto sociale ed 

episodico. E' estremamente difficile fare di questo genere di 

poesia un successo. Il solo esempio di successo che ho in 

mente è Dei Sepolcri del Foscolo, un poema molto compatto di 

295 endecasillabi sciolti, per gli italiani uno dei più celebri nella 

loro lingua e generalmente un dei più difficili. 

   In che modo si raggiunge qui un equilibrio fra ciò che è ufficiale 

e ciò che è personale,  fra il pubblico e l’intimo? La voce del 

poeta è, in una parte considerevolmente estesa del poema, 

quella di un’eloquente commemorazione ed esortazione, ma al 

tempo stesso vediamo che la poesia esiste anche come 

differente forma di espressione – come personale meditazione e 

come confidenza a un amico. Se dovessimo forzare tutto ciò in 

una formula, dovremmo dire che il poema introduce la modalità di 
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materials and that the most prominent among these are in the 

traditions of Night Poetry, of Cultural Patriotism, and of Romantic 

Hellenism. 

 

 

[…] 

 

The most immediate and localized elements are provided by the 

event which has given the poem its practical occasion. A decree, 

intended to place cemeteries out of the cities and to control the 

custom of inscriptions on graves, has been taken by the poet to 

signify decay of communal reverence toward the dead and of 

ritual piety. In so far as he claims that motif as his starting point (it 

becomes rather secondary in the actual working of the poem) the 

poet assumes his first rôle, indicating that he possesses certain 

practical "civic" connections and interests and singling himself out 

as the defender of higher values against the present rulers of his 

society. In fact the poem opens when that "occasion" has already 

given precedence to the more general meditation on death, and 

on the value of the "illusion" of graves "confortate di pianto." But 

the opening has also the function of preparing for a more effective 

introduction of the "occasional" argument.  

 

un’epistola poetica in un tessuto largamente imbevuto di materiali 

“romantici”, e che i più prominenti fra questi sono nella tradizione 

della Poesia Notturna, del Patriottismo Culturale e dell’Ellenismo 

Romantico. 

 

[...] 

 

Gli elementi più immediati e locali sono forniti dall’evento che ha 

dato al poema la sua concreta occasione. Un decreto inteso a 

spostare i cimiteri fuori dalle città e a mettere sotto controllo la 

consuetudine delle iscrizioni sulle tombe è stato assunto dal 

poeta come occasione per denunciare la decadenza nella 

comunità del rispetto e della devozione rituale nei confronti dei 

defunti. Nel momento in cui il poeta dichiara come punto di 

partenza questo motivo (che però diventa piuttosto secondario 

nel procedere del poema), egli assume il suo primo ruolo, 

indicando che egli possiede certe connessioni e certi 

interessi“civici” concreti, e scegliendo se stesso come difensore 

di valori più alti di fronte agli attuali legislatori. In realtà il poema si 

apre quando tale “occasione” ha già ceduto il passo alla più 

generale meditazione sulla morte e sul valore dell’“illusione” delle 

tombe “confortate dal pianto”. Ma l’apertura ha anche la funzione 

di preparare a una più efficace introduzione dell’argomento 
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[…] 

 
[…] the poet assumes the function of the communal celebrator of 

heroes and evokes the memories of some of the country's great 

men of the past through the vision of their tombs in the church of 

the Holy Cross, in Florence; the fact that he proposes their 

examples immediately after having looked forward to establishing 

his own, is, of course, significant. Rhetorically, the fact that the 

great dead (Machiavelli, Michelangelo, Galileo) are not named 

but indicated through elaborate though concise circumlocution (a 

method not infrequent in Dante, in fact used here by Foscolo also 

in his allusion to Dante himself and to Petrarch) may represent 

the kind of artifice considered appropriate to the high occasion, 

but may also suggest the convention of the vates whose 

message is veiled in riddle.  

 

[…] 

 

It would probably be difficult to give a precise conceptual 

meaning to the image of the souls of the heroes being "placated" 

“occasionale”. 

 

[...] 

 
[...] il poeta assume le funzione del pubblico celebrante degli eroi, 

ed evoca le memorie di alcuni suoi grandi conterranei del passato 

tramite la visione delle loro tombe nella chiesa di Santa Croce a 

Firenze; naturalmente è significativo il fatto che egli proponga il 

loro esempio immediatamente dopo aver mostrato l’impazienza di 

mostrare sé come esempio. Retoricamente, il fatto che i grandi 

defunti (Machiavelli, Michelangelo, Galileo) non sono nominati ma 

indicati tramite elaborate e tuttavia concise circonlocuzioni (un 

metodo non infrequente in Dante, in effetti usato da Foscolo 

anche nel suo alludere a Dante stesso e al Petrarca) può 

rappresentare il genere di artificio ritenuto appropriato per l’alta 

occasione, ma può anche ricordare la convenzione del vate il cui 

messaggio è celato in enigmi. 

 

[...] 

 

Sarebbe probabilmente difficile dare un significato concettuale 

preciso all’immagine delle anime degli eroi che vengono “placate” 

dal canto del poeta: tuttavia indubbiamente, nei contesti presenti 
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by the poet's song: but undoubtedly, in the present contexts, it 

indicates that moment, in the vision of human affairs, in which 

harmony (the "armonia" which "vince di mille secoli il silenzio") 

has been achieved - in which poetic contemplation is possible. 

And the possibility for human affairs to become the object of that 

contemplation is a test of their greatness. Homer then represents 

the final version of the vates image; and his outlook, though 

prepared by the general direction of the poem, provides its 

comprehensive and transcendent conclusion. The idea of the 

patria transcends that of any historical country and generally 

symbolizes the object of allegiance, the motive of lives 

significantly lived, whether in triumph or in defeat. A key-word, an 

adjective which seems singularly well placed to express that 

outlook is fatati: the final destroyers of Ilium are the carriers of 

fate and are themselves fated, they are gathering their "ultimo 

trofeo" in glory and calamity. Although the sympathy may go, as 

usual, to the defeated Trojans (the Romantic patriotic hero is 

Hector) the point of view of the "sacro vate" is above both.  

    Consequently the final impression left by the poem as 

expression of "patriotic Romanticism" is that its patria is a cultural 

contaminatio, in fact, an "invention." Looking back at the whole 

poem we realize that the poet has attempted, with a conciseness 

probably unparalleled in the period, and in terms of the special 

essa indica al poeta il momento, nell’ambito delle questioni 

umane, in cui l’armonia (l’”armonia” che “vince di mille secoli il 

silenzio”) è stata raggiunta e in cui è possibile la contemplazione 

poetica. E la possibilità per le questioni umane di divenire 

l’oggetto di quella contemplazione è una prova della loro 

grandezza. Omero quindi rappresenta la versione finale 

dell’immagine del vate, e la sua presenza, benché preparata dal 

tracciato complessivo del poema, ne offre la globale e 

trascendente conclusione. L’idea della patria trascende quella di 

qualunque paese storicamente inteso e simbolizza in generale 

l’oggetto della fedeltà, il motivo di vite vissute significativamente, 

sia nel trionfo sia nella disfatta. Un parola chiave, un aggettivo 

che mi pare ben scelto per esprimere tale punto di vista è fatati: i 

distruttori finali di Ilio sono portatori del fato e sono essi stessi 

“fatati” e stanno raccogliendo il loro “ultimo trofeo” nella gloria e 

nella disgrazia. Sebbene la simpatia possa andare, come 

sempre, agli sconfitti troiani (l’eroe patriota romantico è Ettore) il 

punto di vista del “sacro vate” è al di sopra di entrambi. 

    Come conseguenza, l’impressione finale lasciata dal poema 

come espressione di “romanticismo patriottico” è che la sua patria 

è una contaminatio culturale, in sostanza un’“invenzione”. 

Riguardando a ritroso l’intero poema ci si rende conto che il poeta 

ha messo alla prova, con una concisione probabilmente 
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taste, the cultural training, and the sensibility that were his own, to 

perform a synthesis which in very different ways presents itself in 

literary history when a conciliation is attempted between the 

personal, the "civic" and the mythical. 

 

ineguagliata in quel periodo anche in termini di originalità, 

l’ammaestramento culturale e la sensibilità che gli erano propri  

per ottenere quella sintesi che per vie molto diverse si presenta 

nella storia letteraria quando si tenta di conciliare il personale, il 

“civico” e il mitico. 

 

(traduzione di Maurizio Bonfanti) 
 


